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Primo piano I partiti ❞
Lavorerò per trovare una quadra come per la presidenza di Camera e
Senato. Ho già le idee chiare in testa sulle priorità di governo e la squadra

Matteo Salvini, segretario della Lega

Il capo della Lega accusa:
da Silvio sterzata filo dem,
io sceglierò sempre il M5S
Salvini: Berlusconi contro l’accordo,ma serve un governo forte

MILANO «Che devo dire? Silvio
Berlusconi questa mattina ha
fatto una sterzata filo Pd e
contro l’accordo...». Matteo
Salvini sta andando alla cena
di gala dell’ambasciatore ar-
meno in Italia. Se è innervosi-
to, non lo dimostra, anche se
ha di nuovo smesso di fuma-
re. Però, per tutto il giorno, il
segretario non ha parlato al
telefono con nessuno: «Non
con Berlusconi, non con Me-
loni». E con Luigi Di Maio?

«Neanche con lui». Per l’inte-
ra giornata nella Lega è rim-
bombato lo sconcerto per le
parole del leader di FI all’usci-
ta dalle consultazioni al Colle.
Parole tutte giocate, per dirla
con un deputato, «come se
fossimo tornati in campagna
elettorale, con lui che rico-
mincia a dire che i 5 Stelle so-
no più pericolosi dei comuni-
sti».
Resta il fatto— su cui Forza

Italia conta esplicitamente —

cratico e i 5 Stelle scelgo sem-
pre i 5 Stelle». Mentre il vice
di Salvini, Giorgetti, si stupi-
sce del fatto che Berlusconi
non abbia rinunciato al rap-
porto con i dem: «Il Pd? Quale
Pd?Mi sembra strano che uno
come Berlusconi investa su
qualcosa che non esiste».
Ma che cosa ha detto il se-

gretario leghista a Mattarella,
oltre ad apprezzare il clima
«molto schietto» dell’incon-
tro? «Ho ripetuto quel che ho

sempre detto. Che si parte dal
centrodestra, ma che occorre
trovare il modo di dare all’Ita-
lia un governo stabile che duri
5 anni». Sulla longevità del
futuro governo, all’uscita dal
colloquio con Mattarella, Sal-
vini aveva sottolineato il «5
anni» ripetendolo per tre vol-
te. Nella logica leghista è sem-
plice: «Avremo bisogno —
spiega— di un governo forte,
in grado di resistere a Bruxel-
les, alla Bundesbank, allo
spread e a tutto quel che si
scatenerà».
Oltretutto, prosegue Salvi-

ni, «Forza Italia in questo mo-
do toglie a DiMaio le castagne
dal fuoco, gli consente di dire
che sono altri quelli che chiu-
dono». Giancarlo Giorgetti la
dice ancora più netta: «Berlu-
sconi gli ha alzato la schiac-
ciata, e Di Maio ha schiaccia-
to». Un riferimento al fatto
che il capo politico dei 5 Stelle
ieri ha affermato a chiare let-
tere di non riconoscere una
coalizione di centrodestra an-
che in considerazione delle
divisioni tra i partiti che la
compongono. Nell’irritazione
leghista, si ritaglia uno spazio
anche Giorgia Meloni: la lea-
der di FdI ieri è tornata a chie-
dere l’incarico esplorativo per
Salvini, dall’interessato espli-
citamente escluso («L’esplo-
ratore lo facevo a dieci anni»).
«Ha toppato completamen-
te» sbuffa Giorgetti.
Dentro la Lega si studia an-

che quello che potrebbe acca-
dere in Forza Italia. I salvinia-
ni non nascondono di atten-
dersi smottamenti nel partito
azzurro. Non tanto e non an-
cora nell’ottica del partito uni-
co del centrodestra a cui guar-
da il governatore ligure Gio-
vanni Toti. Ma, riflette un par-
lamentare salviniano, «mi
sembra difficile che, con que-
sto clima, in Forza Italia nes-
suno si muova». E chiude con
una battuta: «Hai visto mai
che invece del partito unico si
arrivi ai gruppi unici alla Ca-
mera e al Senato... ».

Marco Cremonesi
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L’intervista

di Stefano Montefiori

«In Italia vedo cattive soluzioni
Patto tra populisti? Provvisorio»
Il filosofo de Benoist: M5S sociale, Lega liberale. Sono diversi

PARIGI «La fine del paradigma
destra-sinistra è legata alla cri-
si della democrazia liberale e
dei vecchi partiti di governo, e
all’avanzata dei movimenti po-
pulisti in tutta l’Europa. In Ita-
lia il Movimento Cinque Stelle
è forse quello che corrisponde
meglio alla definizione di mo-
vimento populista, con tutte le
sue ambiguità».
Il 74enne intellettuale francese
Alain de Benoist anticipa al
Corriere i temi del dibattito di
oggi alla Fondazione Feltrinelli
di Milano. Un incontro che
avrebbe dovuto svolgersi in
febbraio e venne annullato per
le proteste di un gruppo di stu-
diosimilitanti contro l’estrema
destra.
Anche in Italia la divisione

destra-sinistra è superata?
«Mi pare di sì, come ovun-

que in Europa. All’ultima ele-
zione presidenziale francese
Emmanuel Macron e Marine
Le Pen avevano un punto in co-
mune: entrambi non si collo-
cavano nella divisione tradi-

zionale destra-sinistra. Anche
in Italia sta crollando la vecchia
classe politica e avanzano mo-
vimenti atipici, dalla Lega che
nata al Nord discende verso
Sud al M5S che è forte al Sud
ma si estende anche al Nord.
Molto interessante».
È giusto mettere anche il

«rottamatore» Matteo Renzi
nella categoria «vecchia clas-
se politica»?
«È vero che a sua volta Renzi

prometteva rinnovamento, ma
Renzi non aveva le qualità di
Macron, anche se qualche vol-
ta i due sono stati paragonati.
Ed erano già all’opera forze im-
portanti come quella dei Cin-
que Stelle. In Francia, Macron
è un contro-populista, cioè
cerca di realizzare in alto, tra la
classe dirigente, la stessa
osmosi, la stessa coagulazione
destra-sinistra che i populisti
cercano di fare a livello della
base».
Che cosa pensa di un pos-

sibile pattoM5S-Lega ?
«La situazione è bloccata,

bisognerà trovare una soluzio-
ne.Ma esistono solo cattive so-
luzioni, cioè coalizioni tra for-
ze disposte magari anche a go-
vernare insieme, ma non per
fare le stesse cose. Nell’ipotesi
Cinque Stelle più Lega c’è una
potenziale instabilità anche se
sono entrambe forze antisiste-
ma».
Comemai?
«Gli uni sono più sociali, gli

altri più liberali, quindi penso
che sarebbe un’alleanza prov-
visoria. Se anche avrà luogo
non sarà eterna, questo è chia-
ro».
E il Pd sembra non essere

disposto a entrare in una co-
alizione con i Cinque Stelle.
«Perché esiste lo stesso pro-

blema, il Pd è istituzionale, i
Cinque Stelle no, e anzi hanno
vinto le elezioni proprio criti-
cando i partiti istituzionali. Al-
leandosi con il Pd si mettereb-
bero in una posizione molto
difficile».
Ci sono caratteristiche ri-

correnti nel populismo euro-
peo?
«Non esiste una ideologia

populista. Il che spiega l’appa-
rizione di fenomeni così diver-
si come i Cinque Stelle in Italia,
Podemos in Spagna, i populisti
del Nord dell’Europa, Syriza in
Grecia. Ma esiste uno stile po-
pulista. Il clivage destra-sini-
stra è orizzontale, mentre con
il populismo diventa verticale,
classi popolari contro élite».
Più altre opposizioni: so-

cietà aperta contro società
chiusa, europeisti contro eu-
roscettici. Lo dicono sia Le
Pen siaMacron.
«È così. Ci troviamo in un

periodo di transizione, non do
giudizi nel bene o nel male.
Quel che rimprovero a chi fa

un uso polemico della catego-
ria del “populismo” è questo:
si può anche essere ostili al po-
pulismo, ma bisogna studiar-
ne le cause».
Quanto contano le que-

stioni identitarie, legate al-
l’immigrazione?
«Sono importanti perché

siamo in presenza di tutti gli
ingredienti per una miscela
esplosiva: l’arrivo di migranti
in Paesi in crisi economica,
l’integrazione che non funzio-
na più, anche perché non è
ben chiaro a che cosa ci si deb-
ba integrare: a un Paese, una
nazione, una società, un mer-
cato? E poi l’avanzata dell’isla-
mismo radicale. Movimenti
populisti ci sono sempre stati,
solo adesso il contesto è favo-
revole alla loro affermazione».
All’epoca della sua «Nuova

destra» aveva osservato se-
gni premonitori?
«Intanto vorrei dire che l’eti-

chetta Nouvelle Droite è stata
creata molto tempo fa dai me-
dia francesi ma nonmi ci sono
mai riconosciuto. È un’etichet-
ta politica mentre io sono un
intellettuale, e non mi ricono-
sco particolarmente nella de-
stra. Detto questo, il carattere
obsoleto della dicotomia de-
stra-sinistra mi è apparsomol-
to presto».
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25
MINUTI
È la durata
dell’incontro
di Matteo
Salvini, 45
anni, con il
presidente
della
Repubblica
Sergio
Mattarella
nella
mattinata di
ieri al
Quirinale.
Con il leader
della Lega
c’era il
vicesegre-
tario del
partito
Giancarlo
Giorgetti,
51 anni

(LaPresse)

Chi è

● Alain de
Benoist, 74
anni, è uno
scrittore,
filosofo e
giornalista
francese

● Autore di
decine di libri,
negli anni
Settanta è
stato il
fondatore del
movimento
culturale
Nouvelle Droite
(Nuova destra)

A Milano

● Alain
de Benoist
è ospite oggi
di un incontro,
con Gad Lerner
e Piero Ignazi,
organizzato
dalla
Fondazione
Feltrinelli
di Milano.
Sul tema
la Fondazione
Feltrinelli
ha appena
pubblicato
Destra,
una raccolta
di saggi
sulle culture
della destra,
«una parte
politica — si
legge —
chiamata
a nuove
responsabilità»

Destra-sinistra
«La divisione destra-
sinistra è superata
anche in Italia: arrivano
movimenti atipici»

che per il segretario leghista
sarebbe assai difficile formare
un governo Lega-5 Stelle sen-
za centrodestra. Anche per-
ché — lo dice Antonio Tajani
— Salvini non potrebbe «an-
dare a fare il numero due di Di
Maio». Il capo leghista, però,
trancia secco. Netto comemai
fino a oggi: «Sarebbe difficile,
questo è certo... Ma se io un
giorno mi trovassi a un bivio,
non ho nessun dubbio su chi
sceglierei: tra il Partito demo-

● La parola

PREMIERSHIP

FI, Lega e FdI hanno
stretto prima del 4 marzo
il patto sulla premiership:
il partito con più voti
indica il candidato alla
presidenza del Consiglio.


